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LA MORTE DI TROISI. Aveva appena finito le riprese dei suo ultimo film, «Il postino» 

L'ha tradito 
nel sonno 
il cuore malato 
È morto ieri pomeriggio, nel sonno, per un attacco car
diaco, l'attore e regista cinematografico Massimo Troi
si. Da tempo malato di cuore, aveva terminato solo ve
nerdì le riprese del suo ultimo film II postino, interpreta
to accanto a Philippe Noiret e Anna Bonaiuto. Ieri sera 
l'omaggio di tantissimi amici, di Ettore Scola, Pino Da
niele, Nanni Moretti. Forse oggi l'allestimento di una ca
mera ardente a Napoli, la città dov'era nato 41 anni fa. 

• ROMA. Un attacco al cuore lo 
ha stroncato mentre riposava, su
bito dopo il pranzo. È morto cosi 
Massimo Troisi, 41 anni. È morto 
mentre dormiva a casa della sorel
la all'lnfemetto, in una villetta ap
partata immersa nel verde a pochi 
chilometri » da ' Castelfusano, a 
Ostia. Erano le 15. Subito i familiari 
hanno avvertito il 113 e sono arri
vate due autoambulanze. Massimo 
Troisi era ormai morto. In pochi 
minuti la stradina sterrata che por
ta a villa Annamaria, in via Cavare-
no, si è riempita di fotografi e cro
nisti, ma soprattutto del dolore 
composto degli amici di sempre: 
Pino Daniele, Ettore Scola, la sua fi
danzata Nathalie Caldonazzo e, a 
sorpresa, Nanni Moretti. Tutti sba
lorditi, attoniti. « , , -

E pensare che proprio ieri Massi
mo Troisi aveva finito di girare un 
film a cui teneva moltissimo. Il film 
si chiama II postino ed è tratto dal 
libro dello scrittore cileno Antonio 
Skarmeta, con la regia affidata al
l'inglese Michael Radford, Philippe 
Noiret e Anna Bonaiuto tra gli inter
preti principali. L'attore si era inna
morato di questo libro letto tre anni 
fa e aveva brigato in tutti i modi per 
poterlo vedere -. realizzato sullo 
schermo. Chissà, dice ora chi Io 
conosce bene, forse quest'ultima 
fatica deve aver debilitato quel suo 
cuore già sofferente. Troisi, infatti, 
era stato operato al cuore una pri
ma volta all'età di 20 anni. Gli era 
stata sostituita la valvola mitralica 
in un ospedale americano a Hou
ston. L'anno scorso il secondo in
tervento, una nuova sostituzione 
della stessa delicatissima valvola. 

Ma si era ripreso bene, nulla lascia
va presagire una morte cosi im
provvisa. Dopo un periodo di con
valescenza, Troisi aveva ripreso a a 
lavorare come attore proprio in 
questo suo ultimo film che quasi 
come un miracolo è riuscito co
munque a concludere. Tre settima
ne a Salina, due settimane a Preci
da, altre tre settimane a Cinecittà., 
Venerdì è stato l'ultimo giorno di ' 
lavorazione. Massimo ha salutato 
tutti, gli attori, la troupe il regista ed 
è andato a Ostia a prendersi qual
che giorno di nposo accanto alla 
sorella al cognato e ai cinque nipo
ti. È rimasto per tutta la mattina in 
camera a leggere. Dopo il pranzo, 
ha detto alla sorella Anna che si sa
rebbe andato a fare un pisolino. 
L'attore però aspettava una telefo
nata molto importante. Cosi ha 
chiesto/qualora la telefonata fosse 
arrivata," di essere svegliato in qua
lunque momento. Il telefono ha 
squillato, ma quando la sorella è 
andata a svegliarlo, Troisi era già 
privo di sensi. «Abbiamo sentito 
Anna gndare, si sentivano voci 
concitate in strada», ha raccontato 
la vicina di casa, la signora Zampo
gni. «Siamo usciti io e mio marito e 
c'era già l'autoambulanza, ma la 
lettiga era vuota. Noi guardavamo 
curiosi. Allora un infermiere ha al
largato le braccia e ci ha detto: 
"Massimo è proprio morto, non c'è 
più niente da fare. Domenica scor
sa era nella piazzetta, lo abbiamo 
sentito parlare di calcio ma in que
sti ultimi giorni non l'abbiamo mai 
visto». 

In realtà la prima ambulanza è 
arrivata senza medico a bordo e 

senza unità di rianimazione. Una 
seconda, giunta aoppositamente 
da Roma, completa di tutto, non 
ha fatto in tempo a salvarlo. Dal vil
lino esce don Plinio, il parroco del
la chiesa di San Tommaso. Nessu
no ancora lo sa per certo ma pro
babilmente oggi o domani verrà al
lestita una camera ardente a Napo
li. E il pensiero corre al suo paese 
d'origine, San Giorgio a Cremano, 
al padre molto malato e ai suoi un
dici fratelli. - ' . 

Cristiana Caimmi la sua addetta 
stampa, è accompagnata da Fabri
zio Zampa, cerea, con le lacrime 
agli occhi. Dice: «Massimo stava 
bène. Si sarebbe riposato dopo il 
film, ma già progettava di andare 
in vacanza. Ci siamo visti ieri sera, 
È assurdo, scusatemi». Il sole è an 
cora alto, è una giornata molto bel 
la. da mare. Il villino a due piani, 
nonostante la presenza già di mol
te persone all'interno, è immerso 
in un silenzio totale. Alle 18 e 25 si 
ferma una Ford Fiesta bianca, ne 
esce Nathalie Caldonazzo, occhiali 
scurì e capelli biondissimi fino alle 
spalle. È sorretta da due amiche. 
«Stavano insieme da due anni -
conferma Cristiana Caimmi -subi
to dopo la relazione di Massimo 
con Clarissa Burt. Che assurdità». 

Altri amici, altre persone non co
nosciute del mondo dello spetta
colo. «Siamo Dino, Lello e Stefa
no», si presentano tre ragazzi al po
liziotto che sta di guardia. Qualcu
no da dentro la villetta fa cenno di 
si con la testa e il poliziotto li fa en
trare. Ettore Scola, accompagnato 
dalla moglie, arriva alle 19.15, tre 
minuti dopo ecco Pino Daniele, è 
con un amico. Nessuno dei due di
ce nulla. Solo quando esce, il mu
sicista, tristissimo, commenta: 
«Speriamo che domani mi sveglio 
e non è successo nulla». A sorpre
sa, alle 20, arriva Nanni Moretti, da 
solo. Rimane poco. Quando va via, 
inseguito dai cronisti come in una 
delle tante scene dei suoi film, solo 
poche parole: «Eravamo amici, ma 
ci vedevamo poco». Infine France
sca Neri, giacca e pantaloni scuri. 
Arriva alle 21 e dice: «Mi tremano le 
gambe, non so, era il migliore di 
tutti». 

^ J 2 H ^ I 2 J C 2 2 S II sindaco Bassolino ricorda l'impegno appassionato del regista per la crescita civile della città 

«La sua Napoli fuori dai cliché e piena di speranza» 
L'ha saputo all'uscita dell'incontro con Berlusconi, de
dicato ad organizzare la riunione del G7. Antonio Bas
solino il sindaco di Napoli - il sindaco che Troisi aveva 
sostenuto con mille iniziative - è davvero colpito dalla 
morte dell'attore e regista. Dice: «Un uomo, un artista 
dolce, sensibile. Che ha contribuito a disegnare un'im
magine di Napoli, lontana mille miglia dai cliché che la 
volevano una città piagnona e folkloristica...». 

STEFANO BOCCOMÉTTÌ 

• ROMA. L'ha saputo appena 
uscito dall'incontro con Berlusco
ni. Stava rispondendo alle doman
de della solita folla di cronisti, sul-
l'ormai prossima riunione del G 7 
ed altre cose simili, quando glie-
l'hanno detto. E, da allora, gli è co
me passata la voglia di parlare. An
tonio Bassolino da cinque mesi è il 
sindaco di tutti i napoletani. Sicu
ramente per Massimo Troisi era il 
«suo» sindaco, quello che l'attore 
aveva sostenuto e voluto. ".-

Ed è proprio il primo cittadino di 
Napoli, raggiunto al telefonino, a 
raccontarlo. Frasi intervallate da 
lunghe pause, lunghi silenzi. Di chi 
davvero si sente colpito da questa 
scomparsa. • • ' . - . 

Dice Bassolino: «SI, è vero. Mas
simo, alle ultime elezioni ammini
strative, era stato uno dei primi a 
farsi sentire, a proporre di fare 
qualcosa per far vincere la' sinistra 

in questa città. Lo ricordo benissi
mo: l'appello degli intellettuali, dei 
personaggi dello spettacolo, del 
mondo della cultura. Tutte cose a 
cui ha dato una mano decisiva...», 

E che Napoli era quella che rac
contava Troisi nel suol film? 

Guarda, magari potrà anche sem
brare retorica in queste ore: ma 
Troisi ci raccontava di una nuova 
Napoli, quella che lui stesso ha 
contribuito a disegnare. Una Na
poli lontana mille miglia dai soliti 
cliché, dall'agiografia folkloristica 
a cui tanti, troppi film ci hanno 
abituato. No, Massimo ci raccon
tava di una città che aveva intra
preso una nuova crescita civile, ci 
raccontava di una metropoli, cer
to difficilissima, ma di nuovo pie
na di speranze. 

Troisi è stato definito In tanti 
modi. Qual è quello che ti con
vince di più? 

Una definizione? È sempre diffici
le trovare le parole giuste, tanto 
più in questi momenti... Comun
que, sicuramente una definizione 
che gli si addice è quella di un arti
sta entusiasta, di un uomo di spet
tacolo appassionato. Della vita. Lo 
si deduce dalla straordinaria uma
nità, da una enorme ricchezza 
umana che rivelava a chiunque gli 
si avvicinasse. ' 

Ed ancora? 
Vuoi altri aggettivi? Eccoli: dolce, 
ironico. Ma soprattutto: bravo 

C'è un episodio sopra gli altri 
cheti ricorda l'attore? 

No, non ce n'è uno che superi gli 
altri Ci sono tanti particolari. Pic
coli, se vuoi, ma tanti. Una stretta 
di mano, un sorriso, un incorag
giamento in campagna elettorale. 
Una telefonata. SI, ci mancherà. 
Mi mancherà tantissimo. 

E cosa lascia a Napoli? 
Tutta la Napoli che crede nella 
possibilità del riscatto gli deve 
molto, moltissimo Ci lascia co
munque i'immagine di un artista, 
assai radicato nella storia, nella 
cultura napoletana - lui che era 
nato ? Sar. Giorgio a Cremano -
ma ci lascia anche l'immagine di 
un intellettuale napoletano mo
d e r o Che aveva voglia di fare, di 
capire. Di cambiare. Di aiutare 
questa città a ricostruirsi una iden
tità, non qualunquistica, ne rasse-

i 

gnata. Una identità, anche questa 
lontana dai elicne più stantii. 
Quelli che la vorrebbero sempre 
piagnona. 

E senza Troisi che Napoli sarà? 
Un po' più triste, e inutile negarlo. 
Sarà difficile immaginarsi una Na
poli senza la sua gioia, la sua 
schiettezza. 

E magari torneranno gli artisti a 
descriverla tutta Vesuvio, «pizza 
e mandolini»? 

Sicuramente sarà una città meno 
felice senza Traisi, ma sicuramen
te non torneranno vecchi modi di 
fare cultura. Perche assieme, e for
se grazie, a Massimo Traisi s'è af
fermata una nuova generazione di 
attori, di registi, di interpreti. 
Un'intera generazione di artisti 
anch'essa schierata, che'è già di
ventata un punto di riferimento 
per chi vuole governare la trasfor
mazione di questa metropoli. 

Ed ora che accade? Cosa farete 
per ricordarlo, per continuare a 
discutere II suo lavoro? 

Consentimi: ancora non lo so. Mi 
hanno dato la notizia neanche 
mezz'ora fa. E dentro pravo solo 
dolore, commozione. Ancora non 
mi sembra vero: un ragazzo, un 
uomo di quarantuno anni. È diffi
cile crederlo, e difficile convincer
si che un'energia vitale come 
quella di Massimo Traisi non ci sia 
più. 

Quella folla 
radunata 
sotto la casa 
di famiglia 
• NAPOLI. Sono state radio e tele
visione ed una pagina di Televideo 
a portare a Napoli la notizia del
l'improvvisa scomparsa di Massi
mo Troisi. In un battibaleno tutti 
sapevano nella zona orientale di 
Napoli, la periferia che confina con 
S. Giorgio a Cremano, il paese do
ve l'attore napoletano aveva vissu
to, fino a quando non s'era trasferi
to a Roma, e dove a 15 anni, aveva 
cominciato a lavorare nel mondo 
del cabaret fino a fondare la Smor
fia. 

Qualcuno ha pensato ad uno 
scherzo ed ha telefonato a casa del 
padre, Alfredo, un pensionato del
le ferrovie, che continua ad abitare 
nella sua casa di via Gianturco, ma 
ha ricevuto una conferma dell'in
farto che aveva colpito l'attore Sot
to la casa della famiglia Troisi si è 
radunata una piccola folla, com
posta da persone di tutte le età. Gli 
intimi hanno trovato il coraggio di 
salire fin dentro casa a portare le 
condoglianze, molti coloro che lo 
conoscevano fin da bambino. 

Roberto De Simone lo ricorda 
attraverso un episodio di 5-6 anni 
fa, quando lo contattò per interpre
tare il Pulcinella di Strawinsky. Suc
cessivamente fra il regista e l'attore 
ci fu un ulteriore contatto per l'in
terpretazione dei testi di Cortazar. 
«Ho constatato - ha affermato De 
Simone - che il napoletano antico 
si adeguava perfettamente a que
ste opere ed avevo proposto a 
Massino di interpretarle. Lui accet
tò entusiasta, ma questo lavoro è 
stato bruscamente interrotto dalle 
sue condizioni di salute e mi npro-
mettevo di riprendere il discorso 
fra qualche tempo...». 

Sono in molti a ricordare quella 
crisi che colpì Troisi qualche anno 
fa. Una crisi depressiva, si disse, 
che lo portò a rintanarsi in casa a 
evitare contatti con tutti, anche con 
i vecchi amici della «sua» S. Giorgio 
che lo volevano impegnare in di
battiti per il nlancio della cittadina 
alla periferia di Napoli. Qualcuno 
penso, come ricorda Giovanni 
d'Antonio, «che il successo gli 
avesse dato alla testa, che i film la 
notorietà lo avessero fatto diventa
re un altro. Invece era solfato un 
problema fisico». La notizia ha col
pito molto i napoletani, anche per
ché alcuni titoli dei suoi film sono 
entrati nel linguaggio comune. 

Oggi a Napoli è previsto un in
contro di calcio, con incasso in be
neficenza, con la nazionale can
tanti. Appena si è saputa la notizia 
della scomparsa dell'attore, è stato 
deciso di effettuare un minuto di 
raccoglimento per ricordarlo a tut
ti. [Vito Faenza] 

DALLA PRIMA PAGINA 

Lieve 
donne nello stesso momento e 
perdere tempo per fare la forma
zione della propria squadra?». 

Quando il Napoli vinse lo scu
detto fu memorabile l'intervista a 
cui mi costrinse nella trasmissione 
organizzata per l'occasione fa
cendo finta di essere l'unico na
poletano a non aver avuto la noti
zia e commentandola sorpreso 
con tutti i luoghi comuni che ri
guardano il calcio e le interviste. 
Ricordo ancora come un incubo 
gioioso le puntate intere in cui 
Massimo con Benigni occupavano 
«Blitz» il programma domenicale 
che 10-12 anni fa facevo su Rai-
due. 

Come i grandi del neorealismo 
sapeva cogliere il particolare delle 
cose, delle situazioni, perfino i tic 
delle persone e trasformarli in una 
introspezione ironica. Edoardo 
De Filippo mi disse una volta che 
era un comico di domani con le 
radici nel passato. 

Sotto la sua pigrizia nasconde
va però talvolta una volontà di fer
ro. «Il postino di Neruda». il film 
terminato sabato scorso con Phi
lippe Noiret. lo aveva inseguito 
per anni, dopo aver scoperto il li
bro di Skarmeta, un autore cileno 
del quale mi aveva chiesto ogni 
dettaglio. Forse per una volta ha 
voluto controllare il suo cuore per 
riuscire a portare a termine un 
progetto amato. Se la storia è an
data cosi, è stata una delle poche 
volte che ha permesso al suo ra
ziocinio di prevalere sulle sue pas
sioni. Ci mancherai tanto. Massi
mo. [ Gianni Mina] 


